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Di MICHEL MARTONE – PROF. ORDINARIO DI DIRITTO DEL LAVORO 
 
 
 
(Commi 67-71) 
 
 
67. Con effetto dal 1º gennaio 2008 è abrogato l’articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 1997, 
n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135. È istituito, nello stato di 
previsione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, un Fondo per il finanziamento di 
sgravi contributivi per incentivare la contrattazione di secondo livello con dotazione finanziaria pari 
a 650 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008-2010. In via sperimentale, con riferimento al 
triennio 2008-2010, è concesso, a domanda da parte delle imprese, nel limite delle risorse del 
predetto Fondo, uno sgravio contributivo relativo alla quota di retribuzione imponibile di cui 
all’articolo 12, terzo comma, della legge 30 aprile 1969, n. 153, costituita dalle erogazioni previste 
dai contratti collettivi aziendali e territoriali, ovvero di secondo livello, delle quali sono incerti la 
corresponsione o l’ammontare e la cui struttura sia correlata dal contratto collettivo medesimo alla 
misurazione di incrementi di produttività, qualità e altri elementi di competitività assunti come 
indicatori dell’andamento economico dell’impresa e dei suoi risultati. Il predetto sgravio è concesso 
sulla base dei seguenti criteri: 
        a) l’importo annuo complessivo delle erogazioni di cui al presente comma ammesse allo sgravio 
è stabilito entro il limite massimo del 5 per cento della retribuzione contrattuale percepita; 
        b) con riferimento alla quota di erogazioni di cui alla lettera a), lo sgravio sui contributi 
previdenziali dovuti dai datori di lavoro è fissato nella misura di 25 punti percentuali; 
        c) con riferimento alla quota di erogazioni di cui alla lettera a), lo sgravio sui contributi 
previdenziali dovuti dai lavoratori è pari ai contributi previdenziali a loro carico sulla stessa quota 
di erogazioni di cui alla lettera a). 
    68. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di attuazione del comma 67, anche con 
riferimento all’individuazione dei criteri di priorità sulla base dei quali debba essere concessa, nel 
rigoroso rispetto dei limiti finanziari previsti, l’ammissione al beneficio contributivo, e con particolare 
riguardo al monitoraggio dell’attuazione, al controllo del flusso di erogazioni e al rispetto dei tetti di 
spesa. Ai fini del monitoraggio e della verifica di coerenza dell’attuazione del comma 67 con gli 
obiettivi definiti nel «Protocollo su previdenza, lavoro e competitività per l’equità e la crescita 
sostenibili» del 23 luglio 2007 e delle caratteristiche della contrattazione di secondo livello aziendale 
e territoriale, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un Osservatorio 
presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale con la partecipazione delle parti sociali. 
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 L’eventuale conferma dello sgravio contributivo per gli anni successivi al 2010 è subordinata alla 
predetta verifica ed effettuata, in ogni caso, compatibilmente con gli andamenti programmati di 
finanza pubblica. A tale fine è stabilito uno specifico incremento del Fondo per l’occupazione di cui 
all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, per 650 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011. 
69. È abrogata la disposizione di cui all’articolo 27, comma 4, lettera e), del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797. 
    70. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello 
nazionale, sono emanate disposizioni finalizzate a realizzare, per l’anno 2008, la deducibilità ai 
fini fiscali ovvero l’introduzione di opportune misure di detassazione per ridurre l’imposizione fiscale 
sulle somme oggetto degli sgravi contributivi sulla retribuzione di secondo livello di cui al comma 67, 
entro il limite complessivo di 150 milioni di euro per il medesimo anno. 
     71. A decorrere dal 1º gennaio 2008 il contributo di cui all’articolo 2, comma 19, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, è soppresso. 
 
Commento di MICHEL MARTONE 
 
NORME IN MATERIA DI COMPETITIVITA’ 
 
1. - I commi dal sessantasettesimo al settantunesimo contengono disposizioni  
volte a stimolare la competitività delle imprese attraverso una riduzione 
selettiva del «cuneo», contributivo e fiscale, che grava sulla parte «variabile» 
delle retribuzioni. 
Con queste disposizioni, infatti, il legislatore, secondo la tecnica della 
legislazione promozionale, individua alcuni emolumenti, quali i premi di 
produttività previsti dalla contrattazione collettiva di secondo livello ed i 
compensi per lavoro straordinario, e ne incentiva l’erogazione.  
Un meccanismo incentivante che si realizza in tre distinte direzioni: 
a) inclusione, nella base imponibile per il calcolo della retribuzione 
previdenziale, dei premi di produttività previsti dalla contrattazione collettiva 
secondaria e contestuale istituzione di un Fondo destinato a finanziare, entro 
determinati limiti, gli sgravi contributivi in favore delle imprese che, in 
attuazione dei contratti collettivi, eroghino tali emolumenti (commi 67-69);  
b) introduzione di misure di deducibilità a fini fiscali o di detassazione dei 
premi di produttività previsti dalla contrattazione collettiva secondaria 
(settantesimo comma);  
c) soppressione del contributo previdenziale aggiuntivo dovuto sui 
compensi per lavoro straordinario (settantunesimo comma). 
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2. - Le tipologie di emolumenti selezionate dal legislatore sono diverse tra di 
loro, così come profondamente diversa è, nell’uno e nell’altro caso, l’incidenza 
dei relativi meccanismi incentivanti sull’obiettivo finale della competitività. 
 
3. - Nello specifico, la prima tipologia di emolumenti selezionata dal legislatore 
consiste nelle “erogazioni previste dai contratti collettivi aziendali e territoriali, ovvero di 
secondo livello, delle quali sono incerti la corresponsione o l’ammontare e la cui struttura sia 
correlata dal contratto collettivo medesimo alla misurazione di incrementi di produttività, 
qualità ed altri elementi di competitività assunti come indicatori dell’andamento economico 
dell’impresa e dei suoi risultati”. 
Tale definizione riproduce, nei medesimi termini, quella già contenuta 
nell’art. 2 del d.l. n. 67 del 1997, convertito in legge n. 135 del 1997, nonché 
nell’art. 27, quarto comma, lett. e), del D.P.R. n. 797 del 1955. 
Disposizioni, queste, che escludevano espressamente dalla base imponibile 
previdenziale gli emolumenti in esame. 
 
 
4. - Il rapporto tra tali emolumenti e la fonte contrattuale da cui essi 
promanano è, da sempre, croce e delizia degli studiosi delle relazioni 
industriali.  
In particolare, sin dall’origine della «contrattazione articolata», risalente agli 
anni ‘60, si è tentato di innescare un meccanismo «virtuoso» tra la dimensione 
contrattuale più vicina all’azienda e quella nazionale istituzionalmente più 
sensibile alle istanze di politica economica. 
Tale percorso ha trovato un importante riconoscimento con il Protocollo 
del 23 luglio 1993, che  ha istituzionalizzato il c.d. «doppio livello di 
contrattazione collettiva», secondo una rigida demarcazione di ruoli: 
a) il contratto collettivo nazionale assolve alla funzione di difendere il 
potere di acquisto delle retribuzioni, ancorando i minimi retributivi al tasso di 
inflazione programmata; 
b) il contratto decentrato, aziendale o territoriale, assolve alla ben diversa 
funzione di stabilire un legame tra le erogazioni economiche e la produttività 
aziendale. 
 
 
5. - Senonché, il «meccanismo virtuoso» da più parti caldeggiato, non ha mai 
trovato concreta realizzazione, anche perché non è riuscito ad introdurre 
sistemi di «differenziazione» delle retribuzioni volti a premiare piuttosto il 
merito individuale che non solo l’andamento aziendale.  
Ed infatti, anche nei rari casi in cui è stata data attuazione al sistema del 
«doppio livello», gli emolumenti previsti dalla contrattazione decentrata hanno 
assolto piuttosto alla funzione di mera redistribuzione del surplus di ricchezza 
prodotto in azienda, che non a quella di incentivazione premiale dei lavoratori. 
Funzione, quest’ultima, che continua tuttora ad essere assolta dai soli 
accordi individuali tra singolo datore di lavoro e singolo lavoratore e che non 
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viene incentivata neanche in quest’occasione e quindi resta soggetta alla 
contribuzione piena. 
 
6.  - A ben vedere, il meccanismo di incentivazione proposto dal legislatore 
con le disposizioni in commento si rivolge, almeno per il triennio 2008-2010, 
agli emolumenti «alla misurazione di incrementi di produttività, qualità ed altri elementi 
di competitività assunti come indicatori dell’andamento economico dell’impresa e dei suoi 
risultati». 
Pertanto, in assenza di un richiamo legislativo ad un meccanismo 
autenticamente virtuoso tra contrattazione collettiva e merito individuale, 
l’effetto della normativa in commento è quello di incentivare la partecipazione 
sindacale alla retribuzione della ricchezza prodotta in azienda o, meglio, 
dall’azienda. 
Insomma, una nuova forma di sostegno all’azione sindacale che, se 
incentiva la contrattazione collettiva aziendale, ancora non tiene conto del 
merito individuale. 
 
 
7. - Per ragioni diverse, alcuni consensi e diverse perplessità suscita anche 
l’incentivazione dei compensi per lavoro straordinario disposta dal 
settantunesimo comma.  
In una prima prospettiva, è agevole rilevare che la produttività delle aziende 
trarrà sicuramente beneficio dalla soppressione del contributo aggiuntivo 
gravante sulle imprese per il lavoro straordinario. Ciò perché le imprese 
richiederanno ai lavoratori un aumento del numero di ore lavorate, dal quale 
deriverà un incremento della produttività. 
 
 
8. - Tuttavia, questa scelta del legislatore suscita alcune perplessità. 
Anzitutto, come dimostrano alcuni drammatici episodi recenti, l’aumento 
del numero di ore lavorate potrebbe peggiorare la qualità del lavoro all’interno 
dell’azienda, in termini di sicurezza, nonché in termini di energia e 
concentrazione dei lavoratori stessi. disoccupazione.  
In secondo luogo, un incremento dell’attività lavorativa concentrata presso i 
medesimi lavoratori potrebbe determinare una diminuzione della domanda di 
lavoro da parte delle imprese, già soddisfatte del surplus di impegno profuso dai 
lavoratori in organico. 
 
 
9. - Passando all’analisi dei singoli meccanismi di incentivazione, i commi 
sessantasette, sessantotto e sessantanove sovvertono radicalmente la logica che 
ispirava il regime contributivo in materia di premi di produttività previsti dalla 
contrattazione decentrata. 
 Ed infatti, come già accennato, prima dell’entrata in vigore delle 
disposizioni in commento, gli emolumenti di cui trattasi erano esclusi dalla 
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base imponibile previdenziale (art. 2 del d.l. n. 67 del 1997, convertito in legge 
n. 135 del 1997; art. 27, quarto comma, lett. e), del D.P.R. n. 797 del 1955). 
Con la nuova disciplina legislativa, ed in particolare con il sessantasettesimo 
ed il sessantanovesimo comma, viene disposta l’abrogazione delle disposizioni 
ora riferite, con la conseguenza che, a partire dal 1° gennaio 2008, gli  
emolumenti di cui trattasi entrano a far parte della base imponibile ai fini del 
calcolo della contribuzione e quindi, concorrono ad alimentare la posizione 
previdenziale del lavoratore. 
Tale previsione, chiaramente favorevole al lavoratore, avrà, 
prevedibilmente, l’effetto di incentivare la stipulazione di contratti collettivi 
decentrati che prevedano premi di produttività con lo scopo di agevolare 
l’incremento non solo della retribuzione ma anche della posizione 
previdenziale del lavoratore.  
 
 
10. - D’altro lato, il legislatore ha ritenuto opportuno evitare che gli incrementi 
dei quali ora è stato detto gravassero integralmente sul datore di lavoro. 
A tale fine, viene istituito un «Fondo per il finanziamento di sgravi contributivi», 
alimentato dal bilancio statale ed inserito nello stato di previsione del 
Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale. 
Tale Fondo è destinato ad incentivare la conclusione di accordi sindacali 
decentrati che prevedano retribuzioni ad incentivo  finanziario sgravi 
contributivi in favore delle imprese che erogheranno tali retribuzioni. 
Del resto, se l’onere del beneficio goduto dal lavoratore, per effetto 
dell’inclusione dei predetti emolumenti nella base imponibile della 
contribuzione previdenziale, fosse stato integralmente a carico del datore di 
lavoro, sarebbe stato ridotto l’effetto di incentivare la stipulazione di contratti 
decentrati che prevedessero premi di produttività.  
 
 
11. - Il sessantasettesimo comma detta, in particolare, norme sulla struttura e 
sul funzionamento del Fondo del quale ora è stato detto (cfr. n. 10).  
Anzitutto, la dotazione finanziaria è, per il triennio 2008-2010, pari a 650 
milioni di euro. 
La limitata consistenza di tale dotazione evidenzia che l’autentica funzione 
del Fondo, è quella di finanziare non già delle forme di esenzione contributiva, 
ma di semplice (e parziale) sgravio.  
E così, si prevede che, in via sperimentale, nel triennio 2008-2010, le sole 
imprese che ne facciano domanda, e sino a concorrenza del Fondo, possano 
godere dell’agevolazione prevista. 
 
 
12. - Il legislatore prevede altresì i criteri di concessione dello sgravio 
contributivo. 
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Esso è, anzitutto, differenziato a seconda che abbia ad oggetto la quota di 
contribuzione a carico del lavoratore ovvero a carico del datore di lavoro. 
Per quanto riguarda la quota a carico del lavoratore, «lo sgravio sui contributi 
previdenziali…è pari ai contributi previdenziali a loro carico».  
Per quanto riguarda la quota a carico del datore di lavoro, lo sgravio è 
fissato nella misura del25%.  
In ogni caso, l’importo annuo complessivo delle erogazioni ammesse allo 
sgravio contributivo non può superare il 5% della retribuzione contrattuale 
percepita.  
 
 
13. - Il sessantottesimo comma demanda al Ministero del Lavoro e della 
Previdenza Sociale l’adozione, di concerto con il Ministero dell’Economia e 
delle Finanze, di un decreto mediante il quale individuare ulteriori criteri, 
modalità e limiti per la concessione degli sgravi contributivi. 
Viene inoltre prevista l’istituzione di un Osservatorio presso il Ministero del 
Lavoro e della Previdenza Sociale, con la partecipazione delle parti sociali, 
avente il «compito di monitorare l’andamento degli accordi di produttività agevolati e la 
coerenza dell’attuazione della normativa con gli obiettivi definiti nel Protocollo del 23 luglio 
2007 nonché le caratteristiche della contrattazione di secondo livello aziendale  e territoriale» 
(cfr. Relazione illustrativa al disegno di legge). 
 
 
14. - Come già accennato, le agevolazioni contributive previste dalle 
disposizioni in commento saranno concesse per il triennio 2008-2010. 
La possibilità di confermare il meccanismo anche a partire dal 2011 viene 
sin d’ora subordinata ad una previa verifica effettuata dall’Osservatorio, volta a 
valutarne la compatibilità con gli «andamenti programmati di finanza pubblica».  
Al fine di far fronte alle relative spese, viene stabilito uno specifico 
incremento del Fondo per l’occupazione, alimentato, ai sensi dell’art. 1, 
settimo comma, del d.l. n. 148 del 1993, convertito in legge n. 236 del 1993, da 
appositi stanziamenti dal bilancio statale, nonché da sovvenzioni comunitarie 
destinate al finanziamento delle iniziative a sostegno dell’occupazione.   
L’entità dell’incremento è fissata anch’essa in 650 milioni di euro, a partire 
dal 2011. 
 
 
15. - Il settantesimo comma prevede l’altro meccanismo incentivante degli 
emolumenti dovuti in base alla contrattazione decentrata e legati alla 
produttività. 
Esso consiste nella previsione di un meccanismo di deducibilità fiscale 
ovvero nell’introduzione di opportune misure di detassazione. 
A tale fine, parallelamente a quanto previsto nel comma sessantotto sotto il 
profilo contributivo, il legislatore demanda al Ministero del Lavoro e della 
Previdenza Sociale il compito di adottare, sentite le organizzazioni sindacali 
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maggiormente rappresentative a livello nazionale, un decreto che determini le 
specifiche modalità attuative delle predette misure. 
Il limite fissato per le misure di detassazione o deducibilità fiscale è pari a 
150 milioni di euro. 
 
 
16. - Da ultimo, il settantunesimo comma prevede, come già accennato, la 
soppressione della contribuzione aggiuntiva sul lavoro straordinario. 
Tale forma di contribuzione era stata introdotta dall’art. 2, comma 19, della 
legge n. 549 del 1995. 
Ai sensi di tale disposizione, «l’esecuzione del lavoro straordinario comporta, a carico 
delle imprese con più di quindici dipendenti, il versamento, a favore del Fondo prestazioni 
temporanee dell’Istituto nazionale della Previdenza Sociale (INPS), di un contributo pari al 
5 per cento della retribuzione relativa alle ore di straordinario compiute. Per le imprese 
industriali tale misura è elevata al 10 per cento per le ore eccedenti le 44 ore e al 15 per 
cento, indipendentemente dal numero di lavoratori occupati, per quelle eccedenti le 48 ore». 
     
 
  
